LA FEDE NELLA PAROLA
Che cosa farà dunque il padrone della vigna?
Dio non toglie la vigna ai vignaioli. Poiché dai vignaioli viene rifiutato, lui lascia i vignaioli a se stessi. Quando lui si ritira dalla vigna essa diviene divorata dalle spine e da ogni animale selvatico. “Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia (Is 5,1-6).  Quando questo avviene, vi sono due vie da percorrere: la via della conversione perché il Signore ritorni a custodire la sua viga. È quanto narrato nel Salmo: “Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Seduto sui cherubini, risplendi davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. O Dio, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata.

Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 80 (79) 1-20). Se non ci si converte e si persevera nella nostra idolatria e immoralità, allora il Signore è obbligato per giustizia a prendere l’altra via: lasciare l’uomo in balia di se stesso, abbandonare il popolo a se stesso: “Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! ((Mt 23,37-38). Quando questo accade è la fine per il popolo, la fine per un uomo, la fine per Gerusalemme. Non è il Signore che abbandona. È il popolo che toglie il Signore dalla vigna. Gerusalemme lo ha tolto anche fisicamente. Lo ha tolto e lo ha crocifisso. Anche dopo la sua gloriosa risurrezione, Gesù ha mandato ancora una volta i suoi servi per chiedere i frutti di una conversione piena, ma il popolo è stato sordo. 
Si mise a parlare loro con parabole: «Un uomo piantò una vigna, la circondò con una siepe, scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Al momento opportuno mandò un servo dai contadini a ritirare da loro la sua parte del raccolto della vigna. Ma essi lo presero, lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo insultarono. Ne mandò un altro, e questo lo uccisero; poi molti altri: alcuni li bastonarono, altri li uccisero. Ne aveva ancora uno, un figlio amato; lo inviò loro per ultimo, dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma quei contadini dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!”. Lo presero, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e farà morire i contadini e darà la vigna ad altri. Non avete letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore  ed è una meraviglia ai nostri occhi?». E cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. Lo lasciarono e se ne andarono (Mc 12,1-12). 

Non è il Signore che abbandona l’uomo. È l’uomo che respinge il Signore. Poiché ogni relazione tra Dio e l’uomo si fonda sulla volontà di Dio e dell’uomo, la volontà di Dio c’è sempre. Non sempre c’è la volontà dell’uomo. Quando l’uomo ritira la sua volontà, Dio per giustizia verso l’uomo non può imporre la sua. L’uomo non sarebbe uomo. L’uomo è uomo finché potrà decidere della sua vita. Anche nella perdizione eterna, l’uomo rimane uomo – ed è questa la sua sofferenza – perché non ha voluto camminare con il Signore. Non si è fidato di Lui. Lo ha rinnegato. Oggi si insegna che alla fine saremo tutti accolti nel paradiso. Questa è l’antropologia del diavolo. L’antropologia del Signore dice tutt’altra cosa .Dice che l’uomo è dalla sua volontà.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che mai siamo dall’antropologia del diavolo.
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